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◆Al Consiglio nazionale del partito passa
la proposta di uscire dalla maggioranza
dopo il voto sulla parità scolastica

◆Un nuovo Scudocrociato? Reazioni
negative da Ppi, Ri e Udeur
Dini: «Non ci saranno problemi»

IL PUNTO

Coesione o assillo della visibilità?
Centrosinistra alla prova d’autunno
di BRUNO MISERENDINO«Fuori dal governo per rifare la Dc»

Il Cdu approva l’ultima giravolta di Buttiglione. Ma Folloni dice no
U n problema in più per il

centro-sinistra, un proble-
ma in meno, si potrebbe

dire, per Arturo Parisi. Dopo mol-
te minacce, Buttiglione ha an-
nunciato l’uscita dalla maggio-
ranza e adesso la coalizione di
governo si regge su dieci, anzichè
undici forze. Si potrà dire che l’u-
scita, peraltro contestata dal mi-
nistro Folloni, era data per scon-
tata e che dal punto di vista dei
numeri la perdita non è irrepara-
bile.

Il segnale però non è dei mi-
gliori e conferma il precario stato
di salute della maggioranza. Che
oscilla tra appelli al buon senso e
alla stabilità, raccolti a giorni al-
terni, e riflessi condizionati: quel-
li che, in una situazione di estre-
ma frammentazione, inducono le
varie forze ad alzare la voce e a
litigare, spesso su falsi problemi,
per aumentare la loro visibilità.

Se si considera che anche dai
Verdi e da Cossutta, per ragioni
diverse, ma pur sempre ascrivibili
alla teoria della visibilità, vengo-
no segnali di inquietudine e av-
vertimenti al premier, si capisce
perchè Ds da una parte, palazzo
Chigi dall’altra intendono accele-
rare il confronto a tutto campo
con l’intera coalizione del centro-
sinistra.

Il paradosso della sortita di
Buttiglione, che vuole rifare la Dc
con Berlusconi, Marini e Dini,
(quest’ultimo ha declinato l’invi-
to a tempo di record), è che ha fi-
nito per fare un insperato favore
alla forza, l’Asinello, che più di
ogni altra ha lavorato per tenerlo
fuori dal recinto. I Democratici
potranno dire di aver avuto ragio-
ne, (perchè invitare ai vertici chi
non si riconosce nel centrosini-
stra?), il problema è che si posso-
no sentire incoraggiati a rialzare
altri steccati: proprio la via che
Ds e palazzo Chigi hanno con-
trastato fin dall’inizio, giudican-
dola rovinosa e perdente, e ingag-
giando una sorta di guerra dei
nervi con Parisi e dintorni.

Nonostante la pazienza, e an-
che le assicurazioni di Prodi sulla
stabilità, la guerra non si è anco-
ra risolta, tanto è vero che il ver-
tice dei leader di cui si parla pra-

ticamente dal 19 giugno non ha
ancora trovato una sede e una
data. Si farà invece, sia pure a
tappe, l’incontro di D’Alema con
i parlamentari della maggioran-
za, ma i Democratici al confron-
to ci andranno da soli. Ieri il ver-
de Paissan ha spiegato che agli
incontri di maggioranza il Sole
che ride ci andrà per educazione,
e ha avuto parole molto dure sul-
l’argomento Asinello: «Sono nati
sull’onda del magioritario, ma
sono diventati una formazione
ultraproporzionale e autoreferen-
ziale». Poichè la definizione vie-
ne da un personaggio che all’ana-
lisi del sangue risulterebbe sicu-
ramente «ulivista doc», non c’è
da essere particolarmente ottimi-
sti.

Tra gli stessi Verdi, che oggi
concluderanno la loro tormentata
riflessione del dopo-elezioni, c’è
chi ha rivendicato per i prossimi
mesi la bontà di una linea politi-
ca riassunta nello slogan della
«lealtà conflittuale» col governo.
L’espressione non è nè nuova, nè
vincente. Ha solo il pregio di de-
scrivere perfettamente il paradi-
gma dell’attuale condizione del
centrosinistra. Dove «non si può
non stare», ma dove ci si sta in
precario equilibrio: quando va be-
ne valorizzando la propria identi-
tà, quando va male con l’assillo
della visibilità. Si dirà che la sin-
drome colpisce naturalmente so-
prattutto le forze più piccole, e
che la votazione iperproprzionale
delle Europee ha enfatizzato i
problemi, ma i primi mesi di vita
dell’Asinello (che dal nulla è di-
ventata la seconda forza della
coalizione) dicono che il malesse-
re appare contagioso. La morale è
che arrivare in fretta a una forma
di coesione maggiore, (che sia
cartello elettorale, nuovo Ulivo,
federazione) è e rimane il proble-
ma dei problemi per tutto il cen-
trosinistra.

È probabile che le ferie si inca-
richino di disperdere le scorie del
dibattito, lasciando la sostanza
per la ripresa autunnale. Quan-
do, di fronte alle scadenze e alle
decisioni, l’unica visibilità prati-
cabile sarà il senso di responsabi-
lità.

ANDREA FRANZÒ

ROMA Il Cdu esce dal governo e
dalla maggioranza. È quanto ha de-
ciso ieri il consiglio nazionale del
partito che ha approvato la proposta
fatta dal segretario. Non senza divi-
sioni: rispetto alla linea di Buttiglio-
ne alcuni membri del consiglio na-
zionale, in pratica quelli del Veneto,
dell’Emilia Romagna, del Piemonte,
della Lombardia e alcuni del Lazio,
proponevano di attendere ottobre
per prendere
una decisione.
Come ha spiega-
to il sottosegre-
tario alla Pubbli-
ca Istruzione Te-
resio Delfino, si
trattava di aspet-
tare un chiari-
mento del qua-
dro politico, e
cioè il congresso
del Ppi, l’evolu-
zione del Polo e
il probabile ingresso di FI nel Ppe. I
delegati delle regioni meridionali in-
vece hanno votato in massa in favo-
re dell’uscita immediata dalla mag-
gioranza. In questa uscita, ha spiega-
to Buttiglione nella replica, non si-
gnifica «saltare sul carro del Polo».
La prospettiva su cui l’intero Consi-
glio Nazionale si è ritrovato è infatti
quella di lavorare per la costruzione
«di un Centro che sia esso stesso un
Polo», come ha sintetizzato Butti-
glione. In pratica il rilancio del pro-
getto di Cossiga per l’Udr, che mette
insieme tutte le forze che fanno rife-
rimento al Ppe, da Marini a Berlu-
sconi. Fra i contrari il ministro Gian-
guido Folloni, che ha fatto sapere
che resterà al suo posto, mentre si è
dimesso il sottosegretario Delfino.

L’ultima «giravolta» del leader è
stata accompagnata da un appello a
tutti i partiti italiani che aderiscono
al Ppe, da Forza Italia fino al Ppi, di
unirsi «per costruire la Dc europea in
Italia».

Buttiglione ha affermato che
«quando la Dc governava il paese
cresceva, magari con storture, ma
cresceva». Egli ha quindi invitato a
«rivendicare la positività di quell’
esperienza». «Non dobbiamo avere
vergogna - ha spiegato - a dire che
vogliamo rifare la Dc, anche se oggi
ci chiedono ‘ma che volete rifare la
Dc?’, come se fosse un insulto». But-
tiglione ha quindi rilanciato quello
che fu il progetto dell’Udr di Cossi-
ga, quello cioè di un centro alterna-
tivo alla sinistra che a livello euro-
peo faccia riferimento al Partito Po-
polare. Di qui l’appello «a Marini,
Mastella, Dini, Casini e anche a Ber-
lusconi» a unirsi a questo progetto
politico.

Ma Buttiglione incassa solo dei
«no». A cominciare da Lamberto Di-
ni, secondo il quale la linea del lea-
der Cdu costituisce «un ritorno al
passato». «Rinnovamento Italiano -
afferma il ministro degli Esteri - con-
sidera questa maggioranza ed il go-
verno D’Alema come gli unici possi-
bili per lo scorcio che rimane della
legislatura e non abbiamo assoluta-
mente nessuna intenzione di far par-

te di aggregazioni come quella che
sembra annunciare Buttiglione». Per
Dini «sarebbero passi indietro, in
quanto si torna al passato invece di
costruire un’aggregazione di tutte le
forze moderate sulla base di un dise-
gno politico di valori condivisi laici
e cattolici ma con un’impostazione
liberaldemocratica di cui c’è bisogno
e sulla quale altri come noi stanno
lavorando». Dini ha peraltro escluso
pericoli di crisi nel caso di un’uscita
del Cdu: «Certamente non farebbe
piacere, anche se naturalmente la
forza parlamentare del Cdu è molto
limitata e non toglierebbe la mag-
gioranza al governo». Così il presi-
dente del Ppi, Gerardo Bianco: «Met-
tere in crisi il governo, proponendo
di rifare la Dc nonmi pare sia un
buon viatico -spiega Bianco-. La Dc,
nella sua storia,è sempre stata una
forza politica che ha garantito lago-
vernabilità. Oggi mi sembra che l’I-
talia continui a vivere momenti-
complicati e difficili e non credo
proprio siano opportune operazioni-
di questo genere. Insomma, mi sem-
bra una mossa propagandistica». E il
leader dell’Udeur, Clemente Mastel-
la: «La Dc -dice- purtroppo non è né
ripetibile né riproponibile. È stata
una grande storia, una grande espe-
rienza, un grande fatto politico e
umano, ma oggi richiamarla in vita
significherebbe sciupare ciò che per
tanti di noi ha rappresentato un mo-
mento significativo ed esaltante.
Non vedo De Gasperi in giro, né
Fanfani, né Moro. Quello che vedo è
un blocco conservatore a cui si può
aderire o meno, ma conservatore».
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■ QUANDO
C’ERA LA DC
Buttiglione:
«Magari
con storture
ma allora
l’Italia
cresceva...»

L’INTERVISTA ■ GIANGUIDO FOLLONI, ministro Cdu

«Ma a Rocco non obbedisco»
ONIDE DONATI

ROMA Caustico con Buttiglione,
per nulla intenzionato a rispon-
dere «obbedisco» dopo che l’on-
divago eroe dei due poli ha gui-
dato la spedizione dei suoi mille
centristi contro il centro sinistra.
Gian Guido Folloni, ministro per
i rapporti con il Parlamento, ha
già scelto: «Uscire dalla maggio-
ranza è un errore gravissimo,
quell’errore io non lo commette-
rò, le ragioni che ci portarono
verso il centro sinistra restano va-
lide, a cominciare dalla scelta di
una collaborazione con le altre
forze moderate di questo schiera-
mento».

Ministro, di chi è lo strappo: suoo
diRoccoButtiglione?

«Il Cdu, poco più di un anno fa, in
uno scontro con Formigoni decise
di aderire al progetto dell’Udr. Evi-
dentementeButtiglione si èpentito
di quella scelta, penso che prima o
poi tornerà all’abbraccio con For-
migoni passatonel frattempoa For-
za Italia. Lo strappo è solo di Butti-

glione, è uno strappo rispetto alla
storia, alla tradizione, alle ragioni
stesse del Cdu. È assurdo che un se-
gretario facciaadistanzadiunanno
esattamente il contrario del proget-
to sul quale aveva impegnato i suoi
parlamentari.Almeno
avrebbe dovuto di-
chiarare di essersi sba-
gliato allora e quindi
lasciare il campo a
qualcun altro, ad una
diversaproposta».

Come mai la resi-
stenza più fortealla
scelta del Cdu viene
da un ministro e da
unsottosegretario?

«Guardi che non è co-
sì. È stata presentata
una mozione con nu-
merosefirmechechie-
deva di attendere ottobre, per fare
valutazionimeditateinuncontesto
menoemotivo».

Nelmerito,c’entrasololaleggedi
parità?

«No, non c’entra nulla, anche per-
ché quello uscito dal Senato, e che
spero sia presto approvato definiti-

vamente alla Camera, è un buon te-
sto di legge. Contiene principi im-
portanti, è un passo avanti storico
nel nostro paese se si tiene conto
che in oltre mezzo secolo l’argo-
mento non era nemmeno riuscito

ad arrivare nelle aule parlamentari.
Oggi abbiamo un testo di legge con
quattro articoli molto buoni dal
puntodivistanormativoedunarti-
colo molto povero dal punto di vi-
sta delle risorse e delle capacità di
rendere davvero opzionabili le scel-
te. C’è ancora un percorso da co-

struire mettendo a disposizione ri-
sorse e facendo crescere la cultura
delpaese».

Insomma, autogol di Buttiglio-
ne?

«Diciamo che Buttiglione ha trova-
to un pretesto qualunque per anda-
re avanti con una scelta che aveva
evidentemente maturato da tem-
po. Siamo giunti all’epilogo di un
disamoramentoanticodelCduver-
so questo governo. Credo che il se-
gretario, dopo la rigorosa polemica
sulla formazione della lista dei mi-
nistri,nonabbiamaiamatolascelta
cheavevaappenafatto».

Mi faccia ricordare... Buttiglione
volevapersélaPubblicaIstruzio-
ne, D’Alema gli rispose picche e
luiseneebbeamale
.

«Ricordabene».
Questo Cdu che salta dal centro
destraalcentrosinistraevicever-
sa non è laschizofrenia applicata
allapolitica?

«Buttiglioneèsegretariodiunparti-
to dal 1994. Fu per la precisione il
primo segretario del Ppi. Da allora
adoggi lasualeadershipnehaavute

tante di movimentazioni... Partì
conil12%,oggièal2%:hamarciato
alritmodiperditadel2%l’anno».

Oddio, non mi faccia fare l’avvo-
cato deldiavolo, ma solo con que-
sto ragionamento non rendiamo
giustizia al povero Buttiglione.
Converrà chesonosuccessemolte
coseinquesticinqueanni.

«D’accordo, c’è una ragione che si
chiamafinedellaDccolprogressivo
distacco tra loro di varie parti. Non
sarà tutta responsabilità di Butti-
glione ma alla fine non sipuò evita-
redivalutaredadovesièpartitiedo-
ve si è riusciti a condurre la propria
azione. La politica non consiste nel
vivere chiusi dentro alla propria
esperienzama digiocarla inrappor-
toaglialtri».

Prospettive?
«IlCduhasceltounannofadiresta-
re una formazione politica con la
propria identità, non confusa con
altre. Quella scelta, che ci ha distin-
toeanchecontrappostodall’ideadi
Prodidi darevitaaduncontestonel
quale l’identità socialista e quella
cristiano democratica svanissero in
un Ulivo indefinito, io continuo a

difenderla. Mi auguro che il nostro
spazio autonomo riparta e vada
avanti.
Anche se da una parte c’è l’Asinello
che tende ad occuparlo e dall’altra
Berlusconi che si proclama il centro
dituttoilcentro».

Dunque, il suo partito è ancora il
Cdu?

«Certo, ho contribuito a costruire
questa esperienza di centro almeno
quanto il segretario. Voglio anzi fa-
reappelloaimilitantidelCduanon
abbandonarequestabattaglia».

E se il segretario, dopo avere otte-
nuto dal Consiglio nazionale l’u-
scita dalla maggioranza, ora le
chiedesse di dimettersi, cosa fa-
rebbe?

«Avevopropostounpercorsodiver-
so per affrontare il dibattito nel par-
tito. Mi è difficile aderire ad una de-
cisionediunorganismodalqualeio
sonostatotenutoestraneo».

Inchesenso?
«Nel sensoche uno statuto assurdo,
risalente al Cdu che esisteva prima
dell’accordo con l’Udr, non ricono-
sceame,ministro,nessuntitoloper
sederminelConsiglionazionale».

“La parità è
un pretesto
Buttiglione

aveva già scelto
di cambiare

alleati

”
ROMA I criteri di composizione del-
comitato promotore che dovrà «tra-
ghettare» il movimento verso la co-
stituzione di un nuovo soggetto po-
litico dividono i Verdi. Dopo una
giornata trascorso all’insegna della-
«compattezza» e «unità di intenti»
salta l’accordo, all’ultimo momento,
proprio sul comitato promotore che
dovrà essere da oggi, fino alla assem-
blea costituente, l’organismo rappre-
sentativo dei Verdi. Delegati, parla-
mentari ed esponenti del governo
non sono riusciti, insomma, a rag-
giungere un’intesa su quanti dovran-
no essere i componenti di questo co-
mitato. E così, invece di una mozio-
ne unitaria che avrebbe dovuto rac-
cogliere i consensi di tutti, per poi
essere votata domani mattina, sono
spuntate ben 3 mozioni. In una si
parla di 25 rappresentanti, in un’al-
tra di 15 e, infine, in una terza diuna
rappresentanza (equivalente) di uo-
mini e donne. Quest’ultima è quella
presentata dalla componente fem-
minile del movimento nella quale si
invita, tra l’altro, graziaFrancescato

ad accettare la guida del comitato.
Ma i «dissapori» tra i Verdi non fini-
sco qui. Sono molti i delegati che si
sono lamentati del modo in cui è
stata presentata lacandidatura della
Francescato. «È insopportabile - han-
no spiegato - proporre una candida-
tura come questa attraverso igiorna-
li. Ne avrebbe invece dovuto discute-
re prima la base. E invece, come al
solito, è stata imposta dall’alto».

Nel teatro di via dei Frentani dove
si sta svolgendo l’assemblea straordi-
naria dei Verdi si è appena conclusa
la votazione della delibera statutaria
del nuovo percorso costituente ap-
provata da più dei due terzi dell’as-
semblea (235 a favore, 20 contrari e
20 astenuti). Ci si è arrivati tra non
poche difficoltà, dopo tre stesure su-

perate di volta in volta da nuovi
emendamenti. Alla fine però il testo
che modifica lo statuto della federa-
zione ha avuto il via libera. Arriva, al
fianco del ministro Edo Ronchi, Gra-
zia Francescato, l’ex presidente del
Wwf che molti verdi vorrebbero alla
guida del comitato promotore che
dovrà preparare la fase costituente
del nuovo soggetto verde. «Abbiate
pazienza, ma non voglio dire nulla
fino a domani». Si lascia però sfuggi-
re di essere stata da sempre «compa-
gna di viaggio dei Verdi». Il suo no-
me è stato molto evocato in questa
giornata di dibattito. Sarà l’assem-
blea a votare formalmente la propo-
sta alla quale il presidente dei sena-
tori Verdi, Maurizio Pieroni, dice di
aver già lavorato insieme ad Edo

Ronchi e Alfonso Pecoraro Scanio. E
Francescato dovrebbe rispondere se
accetta o meno. Al di là delle forma-
lità la cosa viene data quasi per scon-
tata visto il consenso diffuso sul no-
me di Francescato.

La delibera appena approvata dal-
l’assemblea prevede la creazione di
questo comitato promotore la cui
composizione però ha continuato ad
essere oggetto di dibattito per tutto il
pomeriggio. Avrà il compito di ela-
borare una sorta di carta di intenti
(nel documento si parla di «carta di
adesione») per il nuovo soggetto po-
litico. E dovrà anche fissare la sede e
la data dell’assemblea costituente al-
la quale dovrà presentare una propo-
sta organica di statuto. Inoltre, nel-
l’ambito del comitato dovranno es-

sere individuati coloro che andran-
no a costituire il comitato di gestio-
ne (che dovrà occuparsi dell’ordina-
ria amministrazione fino al congres-
so). Nella delibera si stabilisce che
«l’assemblea costituente sarà compo-
sta da coloro che sottoscrivono la
carta di adesione al nuovo soggetto
politico e versano, entro il 20 dicem-
bre, una quota fissata dall’assemblea
nazionale straordinaria». Infine che
le «realtà regionali» dovranno gestire
«l’attività plitica territoriale fino al-
l’assemblea costituente» promuo-
vendo comitati, seminari e assem-
blee. La seconda giornata di dibattito
del Sole che ride (ed è ormai certo
che il vecchio simbolo non andrà in
soffitta per essere sostituito da una
margherita, avrà solo un sorriso di-

verso e una scritta più «morbida») è
stata molto animata. Parlamentari,
esponenti del governo, delegati e
semplici iscritti si sono confrontati
sulla fisionomia del nuovo partito e
sui suoi contenuti. Dando anche vita
a momenti intensi. Come quando
l’assemblea ha avvolto da scroscianti
e ripetuti applausi l’intervento del
dimissionario Luigi Manconi dichia-
ratosi, nonostante tutto, «a disposi-
zione» e in prima linea nella costru-
zione della nuova casa verde «ambi-
ziosa e aperta». Si sono anche molti-
plicate le mozioni politiche rivelan-
do una nuova configurazione degli
equilibri interni con la ricomposizio-
ne di anime in passato avverse (co-
me Scalia e Pecoraro Scanio che han-
no firmato la stessa mozione sotto-

scritta anche da Boato e Corleone e
sostenuta da Paissan e Manconi).
Uno dei momenti più tesi si è avuto
quando il ministro Edo Ronchi si è
attirato qualche fischio della platea
affermando, a proposito della guerra
in Kosovo, che «in certe circostanze»
è plausibile «un uso misurato e legit-
timo della forza». Un intervento
molto duro quello del ministro che
insieme a Maurizio Pieroni si è tirato
fuori da qualsiasi mozione politica:
«Non si può pretendere di imbriglia-
re la costituente accompagnandola a
mozioni congressuali che sono
proiezioni delle vecchie logiche di
appartenenza delle componenti in-
terne ai Verdi». Secondo lui dovreb-
be infatti essere il comitato promo-
tore che dovrà costituirsi ad indicare
contenuti e modalità fondativi del
nuovo soggetto. Così per tutto il po-
meriggio l’assemblea si è divisa sulle
mozioni e mentre dietro le quinte
c’era chi tentava di unificarle in par-
te, altri proponevano di non votarne
alcuna. Il nodo mozioni si scioglierà
solo oggi.

Verdi divisi su tutto, anche su Francescato
Guerra tra le mozioni, la base contesta i nomi imposti dall’alto. Oggi si decide


